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Fausto Biloslavo

Prima fugge dal carcere in
Tunisia per sbarcare come in-
nocuo migrante con il barco-
ne in Italia. Poi viene aperto
un procedimento a Bologna
per radicalismo islamico, che
finisce in nulla. Alla fine dove-
vaessereespulso,maunmagi-
strato di Bologna annulla il
provvedimen-
to di rigetto
della richiesta
d’asilo.Lapoli-
zia italiana,pe-
rò, segnala a
tutta Europa
che è un so-
spetto jihadi-
sta pronto a
partire per i
campi dei bat-
taglia dell’Isis
in Medio
Oriente.Si spo-
sta fra Svezia e
Belgio finoaquandonondeci-
de di uccidere due svedesi a
colpi di kalashnikov nel cen-
tro di Bruxelles. Il Giornale ha
ricostruito il percorso, attra-
verso l’Italia, di Abdesalem
Lassoued, il terrorista dell’Isis
neutralizzato ieri in uno scon-
tro a fuoco a Schaerbeek, di-
stretto della capitale belga fu-
cinadi jihadisti findagli atten-
tati del 2016.
Lassoued era un tunisino

nato a Sfax nel 1978. A casa
sua finisce dietro le sbarre
«per reati comuni e di natura
politico-religiosa», ma riesce
a evadere. Subito dopo si me-

scola ai mi-
granti imbar-
candosi verso
Lampedusa.
Nel gennaio
2011 viene fo-
tosegnalato a
PortoEmpedo-
cle per ingres-
so illegale. A
Torino, dove
lo trasferisco-
no, gli rilascia-
nounpermes-
so di soggior-

noper «motiviumanitari».Ab-
bandona l’Italia per andare
prima in Norvegia e venire ri-
mandato indietro epoi in Sve-
zia. Nel Paese scandinavo ri-
mane dal 2012 al 2014 finen-
do in carcere. Forse non è un
caso che a Bruxelles abbia da-
to la caccia ai tifosi dellanazio-
nale svedese, impegnata in
una partita, uccidendone

due. Dopo avere scontato la
pena in Svezia viene espulso
verso l’Italia come prevede il
regolamento di Dublino.
Il futuro terrorista si sistema

a Bologna, con una compa-
gna pure lei tunisina, in un al-
loggio centrale vicino all’Uni-
versità. E presenta domanda
diprotezione internazionale il
26 maggio 2016. Fra le sue ot-
to pagine Facebook preferite,
prima che l’antiterrorismo
bloccasse il profilo, spiccava
quelladell'Associazione Inqui-
lini e Abitanti di Bologna,
un’unione sindacale di base
pro migranti legata alla sini-
stra. Nel 2016, in piena emer-
genza terrorismo, i servizi di
sicurezza tunisini segnalano
Lassouedcome«elementope-
ricoloso e radicalizzato». La
procura di Bologna apre un
procedimentopenale «model-
lo 45» ovvero per «fatti che

possono richiedere approfon-
dimenti», ma non costituisco-
no ancora una notizia di rea-
to. Il tunisino e la compagna
vengono attenzionati e dai ta-
bulati telefonici saltano fuori
diverseutenzeestere. Il proce-
dimento finisce in nulla.
In giugno la Commissione

territoriale di Bologna rigetta
la domanda di protezione in-
ternazionale eLassouedviene
mandato al Centro di identifi-
cazione ed espulsione (Cie) di
Caltanissetta per il rimpatrio.
Ovviamente presenta ricorso
e il Tribunale di Bologna so-
spende ilnoallaprotezione in-
ternazionale fissando nel
2017 l’udienza per discutere
nel merito. Così esce dal Cie,
con tanto di permesso di sog-
giorno, e va in Belgio.
Lapolizia italiana,però, trac-

cia già nel 2016 un allarmante
profilo di rischio del sospetto
jihadista informando tuttaEu-
ropa. Il tunisino «avrebbe in-
trapresounprocessodi radica-
lizzazione con la volontà di
raggiungere il Daesh per pro-
seguire la jihad». Non solo:
«Avrebbe l’intenzione di ac-

Alberto Giannoni
Bianca Leonardi

Bufale, proclami e minacce, di-
rettamente da Gaza. I Piccardo fan-
no da megafono a quella che chia-
mano «resistenza» palestinese
(«non è terrorismo» è la tesi).
Il padre, Hamza, fra i fondatori

dell’Ucoii, pubblica appelli sui so-
cial. Intanto il figlio Davide, ex ca-
po dellemoscheemilanesi, già can-
didato con la sinistra a Milano nel
2011, conduce una surreale «inter-
vista» a un esponente di Hamas,
un ex ministro, Basem Naim (foto)
e il lungo collegamento diventa un
comizio, infarcito di bugie sullo
Stato ebraico (clamorosa quella

ALLARME TERRORISMO La pista interna

GLI AMICI DELLE MILIZIE PALESTINESI

Proclami, minacce e bugie
Così Hamas avverte Roma
col megafono dei Piccardo
«State dalla parte giusta...»
L’ex candidato di sinistra e capo delle moschee

milanesi dà voce al «ministro» di Gaza che sfida:
«Se non otterremo i diritti fondamentali

nessuno può godere di sicurezza e stabilità»

Il terrorista Abdesalem
in Italia con il barcone
Da Bologna a Torino
con una fuga dal Cie

«Salvato da un giudice»
Nel 2011 il killer di Bruxelles è evaso da una

cella tunisina e arrivato in Sicilia. La richiesta
d’asilo in Piemonte bocciata, il ricorso accolto
Nel 2016 l’indagine su di lui e sulla fidanzata

per estremismo. Forse a Genova nel 2021
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2011
Fugge da un carcere in
Tunisia e sbarca in Italia

2016
Procedimento penale

a Bologna

2011
Sbarca a porto empedocle

2019
Richiesta di asilo politico

(respinta) in Belgio

2021
È a Genova e compare

in un video

2022
Segnalato in Belgio

per radicalismo nella
moschea di Bruxelles

GRANDI MENZOGNE/2

Vogliono fare un
tempio al posto
della moschea

L’ANTITERRORISMO

Era convocato per oggi
Espulso dalla moschea
e segnalato ad Anversa

GRANDI MENZOGNE/1

Tutti i complessi
attaccati da noi
sono militari

DENTROE FUORI

In carcere in patria, in
Italia nel centro profughi
Arrestato a Stoccolma

VkVSIyMjOGU3ZjMwMzMtYzgxNi00YTJhLWFjNDctYmY5ZjA0OTZkODg3IyMjMDIzNTdlODAtMTZmOS00MDcxLTgzNDktMTBjYjdjNmFhZDk2IyMjMjAyMy0xMC0yMFQxNzo1MDo1MyMjI1ZFUg==



 IL FATTO 3Mercoledì 18 ottobre 2023 il Giornale 

quisire un’arma da fuoco per
compiere atti inconsulti ai
danni di cristiani ed ebrei».
Una delle informazioni più
gravi è che sosteneva di essere
stato in contatto con «Abde-
slam Saleh coinvolto nei re-
centi attentati terroristici in
Francia». L’unico terrorista so-
pravvissuto del Bataclan arri-
vato, guarda caso, da Bruxel-
les. E proprio in Belgio il tunisi-
no avrebbe «allacciato contat-
ti con elementi dell’ambiente
integralista» prima ancora di
arrivare a Bologna.

Lassoued presenta doman-
da di asilo a Bruxelles nel
2019, respinta l’anno dopo.
L’adepto dell’Isis ha sicura-
mente trovato rifugio nel di-
stretto di Schaerbeek, a ridos-
so della capitale, dove è stato
intercettato e ucciso in uno
sconto a fuoco. Lì era cresciu-
to anche uno degli attentatori
suicidi che la mattina del 22
marzo 2016 si sono fatti esplo-
dere all’aereoporto di Bruxel-
les, Najim Laachraoui. Una fu-
cina jihadista con tanto di
piazzette dimenticate come
«la gabbia dell’orso», dove nel
2016 comandavano gruppi di
giovani magrebini. Non na-
scondevano le simpatie per lo
Stato islamico e ammetteva-
no che diversi coetanei erano
partiti per la Siria a combatte-
re in nome del Califfato. «Se
gli ebrei lanciano un missile a
ammazzano degli innocenti
musulmani nessuno ne parla
- sottolineava un capoccia de-
gli adolescenti della Jihad, no-
me di battaglia Adolf - Quan-
do i mujaheddin combattono
sono terroristi». Qualche centi-
naio di metri più in là, da una
palazzina di Rue Max Roos,
erano partiti i terroristi suicidi
che avevano colpito l’aeropor-
to e la stazione metropolitana
di Bruxelles provocando 32 vit-
time. Dal 2021, dopo un possi-
bile passaggio a Genova, di-
venta un «fantasma» dopo es-
sere stato espulso da una mo-
schea per le sue posizioni radi-
cali. In teoria avrebbe dovuto
lasciare il paese da tempo.
L’anno dopo un ospite di un
centro per richiedenti asilo
nei pressi di Anversa lo denun-
cia per minacce e informa la
polizia che era stato condan-
nato per terrorismo in Tuni-
sia. Sembra che l’antiterrori-
smo lo avesse convocato pro-
prio oggi per un colloquio. Il
giorno prima imbraccia il kala-
shnikov seminando morte e
terrore nel cuore di Bruxelles.

(ha collaborato
MassimoMalpica)

Andrea Cuomo
nostro inviato a Bologna

Via Quirino Majorana è una strada ap-
partata di Bologna, né centro né periferia.
Qui, al numero 7, è transitato nel 2016
Abdesalem Lassoued, il terrorista tunisi-
no ucciso ieri a Schaerbeek, sobborgo di
Bruxelles, dopo l’assalto di lunedì nella
capitale belga che è costato la vita a due
svedesi. Da qui, non lontano dal quartie-
re universitario di Bologna, Schaerbeck
appare lontanissima. Eppure un pezzo di
questa storia di radicalizzazione e odio è
stata scritta in questo palazzo che defini-
re anonimo non è una scorciatoia giorna-
listica.

Un portone come tanti, di un palazzo di
quattro piani, dai muri piene di scritte.
Accanto non un negozio, non un bar. So-
lo garage, serrande abbassate, una scuola
di teatro, un centro estetico che promette
epilazioni laser. Sul citofono trentasei in-
quilini, cognomi quasi tutti italiani, nulla
che faccia pensare a un covo di jihadisti
in erba. Qui Lassoued avrebbe vissuto
con la compagna di allora, la connaziona-
le Agrebi Raghda, classe 1986. Una donna
che non corrisponde affatto all’idea della
partner di un estremista islamico. Sulla
sua pagina Facebook tanti video in cui la
si vede preparare caffè e spremute nel bar
Max di Anzola dell’Emilia, poco fuori Bo-
logna. Fuma, scherza con i clienti, sorri-
de, indossa jeans e magliette aderenti,
nessuna traccia di veli o jihab. Una immi-
grata apparentemente contenta di essere
in Italia e di avere un lavoro, una donna
dallo sguardo cordiale, che non disdegna
un filo di trucco. Difficile immaginare che
possa aver coperto un lupo solitario. In
ogni caso di lei si sono perse le tracce. Il
bar nel frattempo ha chiuso. E lei, che su
Facebook era assai attiva, non posta nulla
dal 3 febbraio 2020. Ultima azione, l’ag-
giornamento dell’immagine del profilo, il
29 febbraio di quell’anno, nel giorno bise-
stile di un anno funesto, con l’Italia che si

apprestava a chiudere bottega per il Co-
vid. Che sembra averla a sua volta inghiot-
tita. Contattarla su Messenger è una fati-
ca inutile, nemmeno visualizza il messag-
gio.

Di Abdesalem e di Raghda nessuno
sembra avere memoria al numero 7 di via
Majorana. Una coppia di mezza età trase-
cola quando raccontiamo di quello che
potrebbe essere accaduto in quel palaz-
zo: «Noi abitiamo qui da poco, e comun-
que qui siamo in 36 famiglie, ognuno si fa
i fatti suoi». Una signora anziana non ri-
corda di tunisini nel palazzo. Una ragazza
in felpa verde nemmeno, ma nel 2016
avrebbe avuto a occhio dodici o tredici
anni, la distrazione è un obbligo a
quell’età. Il bar più vicino è all’angolo tra
via Mascarella e via Irnerio ed è gestito da
cinesi. Su un tavolino alcuni magrebini
ascoltano musica e fumano qualcosa che
semplice tabacco non è. Chiedo loro e si
chiudono a riccio, sarebbe stato strano il
contrario.

Una delle otto pagine seguite da Abde-
salem durante il suo periodo felsineo è
quella dell’Associazione Inquilini e Abi-
tanti di Bologna, che in città tutti sanno
essere attiva nell’occupare edifici e darli
in affitto a chi li richiede, senza guardare
troppo al passaporto e alle intenzioni. È
in questa città alternativa, internazionali-
sta, di estrema sinistra, vicina alle istanze
palestinesi, che Lassoued potrebbe esser-
si acquattato quando il seme della radica-
lizzazione stava germogliando in lui, già
sotto l’occhio della procura bolognese
che si limitò ad aprire un fascicolo generi-
co, prima che il tunisino facesse perdere
le sue tracce.

sul tentativo degli israeliani di con-
vertire in tempio ebraico la mo-
schea di Al Aqsa) e si conclude con
un avvertimento neanche tanto ve-
lato: «Se i palestinesi non ottengo-
no i loro diritti fondamentali e poli-
tici nessuno nella regione e forse
anche al di fuori, può godere di si-
curezza e stabilità».

Sono in campo come non mai, i
Piccardo. Hamza ha avuto un ruo-
lo istituzionale, oltre che religioso:

è stato presidente dell’Unione del-
le Comunità islamiche e portavoce
dell’European muslim network. Ai
microfoni di Quarta Repubblica, il
programma in onda su Rete 4 e
condotto da Nicola Porro, in un’in-
tervista nell’ambito di un reporta-
ge sulle comunità islamiche, qual-
che settimana fa disse: «È una que-
stione di forza, dal momento che le
comunità saranno potenti e nume-
ricamente forti otterranno ciò che
vogliono. È questione di tempo».

Ora inneggia apertamente ad Ha-
mas: ha condiviso lo slogan «Intifa-
da fino alla vittoria» e parlando dei
cortei ha avvisato: «Questo non è
ancora niente». Tre giorni fa in un
video ha scandito: «Mai come in

come questo momento ci siamo
trovati coinvolti in uno scontro du-
rissimo tra la giustizia e l’ingiusti-
zia, tra un popolo e un esercito di
assassini. Ebbene, l’unità di tutti i
musulmani è fondamentale». «La
nostra preghiera e il nostro aiuto -
ha spiegato - non può non andare
ai nostri fratelli e alle nostre sorelle
di Gaza e alle loro organizzazioni
combattenti». E una preghiera l’ha
pubblicata. «O Allah - si legge - ti
chiediamo di trattenerli per il collo
e cerchiamo rifugio in te dal loro
male».

Nel frattempo Piccardo jr ha an-
nunciato l’«intervista esclusiva» a
Basem Naim. In 47 minuti, le po-
che brevi domande prescindono

quasi del tutto dai massacri del 7
ottobre. Chiede solo «sulla base di
quali valutazioni politiche avete de-
ciso di iniziare l’offensiva?» e
l’esponente di Hamas spiega che
sono scelte «operative» («certo lo
capisco» concede l’intervistatore)
poi inanella una serie di bugie tese
ad avvalorare la narrazione di uno
Stato occupante che sadicamente
uccide e umilia tanto da scatenare
una «difesa» spontanea e tutta pale-

stinese: «Tutti i complessi attaccati
sono militari» dice, negando l’evi-
denza. Infine la domanda sull’Ita-
lia «allineata al governo israelia-
no». Naim parla di «supporto a cri-
mini e atrocità» e «consiglia»: «Sta-
te dalla parte giusta». «Supportare
questo tipo di terrorismo, fascismo
e razzismo in Israele - avverte - e
trasformare questo conflitto da po-
litico con i palestinesi e limitato a
quest’area geografica, in un conflit-
to religioso fra ebrei e musulmani
a proposito di luoghi sacri contesi
e ritorno dopo 3mila anni, significa
aprire il conflitto su una portata
molto ampia, tale da coinvolgere
nello stesso conflitto due miliardi
di musulmani».

IN ITALIA
Sopra,
Abdesalem
Lassoued
insieme alla
sua famiglia
Accanto,
Agrebi
Raghda,
compagna
di Abdesalem
durante il suo
soggiorno
a Bologna
e l’ingresso
del palazzo
in via Quirino
Majorana 7
dove
Abdesalem
ha vissuto nel
2016
Già all’epoca il
killer era stato
identificato
dalla polizia
italiana
In alto, la
segnalazione
fotografica
eseguita
a Bologna nel
giugno 2016

Nel covo emiliano
tra silenzi e stupore
Sparita la compagna
l’ex barista Agrebi
Nel 2016 viveva nel palazzo di via Majorana 7
Gli attuali inquilini dicono di non ricordarlo
La fidanzata dell’epoca era l’opposto della
donna islamica: sigarette, jeans, foto coi clienti

HAMZA, IL PICCARDO SENIOR

«Oh Allah, ti chiediamo
di trattenerli per il collo
e cerchiamo rifugio in te...»

FAZIOSITÀ ESTREMA

In 47 minuti di intervista non
una domanda sullo scempio
visto dal mondo intero

I COMITATI DELLE OCCUPAZIONI

Abdesalem seguiva l’associazione
Inquilini e Abitanti, di estrema sinistra
Vicina alle istanze dei palestinesi
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